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dell’Ordo Viduarum della

Arcidiocesi di Bari- Bitonto
	


	13 novembre 2010


Celebrazione eucaristica - Omelia 

di S.E. Mons. Pennisi Michele
Vescovo di Piazza Armerina *
Carissimi fratelli e sorelle,

l’Ordine delle Vedove affonda le sue radici già nelle primissime ore della Chiesa nascente, anche perché le vedove, presentate sia come categoria particolarmente protetta da Dio, sia come strumento di salvezza del popolo e soccorso dell’indigente, hanno svolto ruoli centrali in singoli episodi della storia di Israele, ma anche nell’ambito dell’economia della salvezza.

A queste figure significative di vedove, come a quelle presenti nelle parabole evangeliche e nelle comunità cristiane degli Atti, possiamo riferirci per comprendere il significato e il valore della condizione vedovile e della sua consacrazione a Dio e per cogliere in profondità la santità di molte vedove, che hanno reso, con la loro testimonianza di vita, più luminoso il volto della Chiesa, Sposa, ‘Vedova Consacrata’ che vive nell’attesa del ritorno glorioso di Cristo Sposo.

S. Agostino, parlando della vedovanza riflette sulla condizione di una donna che in seguito alla morte del marito, sceglie liberamente di vivere in castità e si lega con una promessa, allo scopo di tendere alla perfezione e di iniziare un cammino ascetico verso Dio. Si tratta di vedove fedeli alla memoria dei loro sposi terreni che, consacrandosi a Dio e al Suo volere, si sono aperte alla condivisione delle difficoltà dei fratelli, divenendo di nuovo spose del loro Signore e di Lui strumento stesso di salvezza. S. Agostino mette in evidenza che la vedova consacrata cerca ed ordina tutto a Dio: pensieri e sentimenti, cose.
La Parola di Dio della liturgia di oggi mette in evidenza due atteggiamenti importanti per tutti i cristiani ed in particolare per le vedove consacrate a Cristo: la preghiera continua e la carità accogliente.

Gesù tenne in grande considerazione le vedove, giacché in esse vedeva delle persone deboli e senza appoggio. Per questo risuscitò il figlio di una vedova, tributò una lode ufficiale  all’offerta di un’altra vedova e condannò chi opprimeva le vedove. ( Mc 12, 40; Lc 7, 14 e 21, 2).

La protagonista del racconto evangelico di oggi è una vedova povera e sola che non è disposta ad accettare il sopruso di cui è vittima, perciò si rivolge ad un giudice iniquo e duro per avere giustizia. La donna fa ricorso all’unica arma in suo possesso, l’insistenza.
Il giudice è una persona cinica alla quale  preme soltanto il proprio interesse e non i bisogni delle persone. Ma, all’insistenza della donna, cambia pensiero.

In questo atteggiamento insistente di preghiera, abbiamo un esercizio a vivere una esistenza contrassegnata da quella che i Padri chiamavano ‘memoria di Dio’ , di ricordare cioè che Dio è costantemente all’opera nella nostra esistenza e nella storia: questo ci condurrà a familiarizzare con Lui fino a discernere come vivere in modo conforme alla Sua volontà.
Attraverso questa parabola Gesù insiste sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi ( Lc 18,1) e ci dà la sicurezza che Dio esaudisce la preghiera perseverante, non esaudendo tutte le nostre richieste più o meno egoistiche, ma donandoci la sua salvezza.

Dio, che è un Padre infinitamente buono, ascolta sempre la preghiera dei suoi figli, anche se non sembra esaudire subito le loro richieste. Ma è necessario che la nostra preghiera salga a Lui fiduciosa ed instancabile. Se la richiesta petulante di una vedova finisce per sconfiggere l’egoismo arrogante e cinico di un giudice, che non teme Dio e non rispetta nessuno, tanto più la nostra preghiera costante e perseverante otterrà il suo effetto con un Dio che è ricco di misericordia.
Sant’Agostino ha scritto: << Finché, dunque, siamo qui in terra, preghiamo Dio affinché non rimuova da noi la nostra preghiera, né la sua misericordia: cioè, affinché con la perseveranza noi preghiamo e con la perseveranza Egli abbia misericordia di noi. Quando vedrai che la tua preghiera non è allontanata da te, sta’ tranquillo! Non è rimossa da te neppure la sua misericordia >>. (Agostino, Enarr. In Ps. 65,24)

Colpisce  nel Vangelo l’invito di Gesù a pregare sempre (Lc 18,1), a gridare giorno e notte (Lc 18,7). L’insegnamento di Gesù è ribadito da Paolo: 
<< Pregate incessantemente >> ( 1 Ts 5, 17); << Pregate inoltre incessantemente con ogni sorte di preghiere e suppliche nello spirito, vigilando con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi >> (Ef 6, 18).
Quest’esortazione ha avuto un influsso importante nello sviluppo dell’esperienza della preghiera cristiana. Basti citare  Il racconto di un pellegrino russo. Si tratta non tanto di ripetere delle formule magiche dal sapore pagano, ma di far coincidere la nostra preghiera con la nostra vita, in modo tale che la preghiera sia come il respiro della nostra anima.
La preghiera è una scuola che educa alla fedeltà, alla costanza, al non lasciarsi prendere dai propri umori, ma essere fermi alla Parola. Se si viene meno alla costanza quotidiana della preghiera come ascolto delle parole che Dio dona mediante la sua Parola, il cuore per sua natura tende ad  incupirsi, a curvarsi su stesso. La ricerca di Gesù Cristo Sposo deve essere quotidiana, umile, costante.
Anche se la parabola viene proposta per convincere della necessità della preghiera continua e perseverante, il suo punto centrale è la certezza dell’esaudimento, che presuppone una fede matura.

La crisi della preghiera, non come un parlarsi addosso in un lungo monologo né come uno sfogo dell’anima contro un fato anonimo o un fantasma che ci siamo creati, ma come grido rivolto a Dio cui si affida tutta la propria vita, come si fa con un amico da cui ci si attende di essere salvati, è sintomo di una grave crisi di fede.
L’interrogativo drammatico con cui di chiude il Vangelo di oggi: 
<< Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra? >> deve scuoterci dal nostro torpore  spirituale, deve farci interrogare sulla profondità della nostra fede che non cambia minimamente la nostra vita quotidiana e sulla qualità della nostra preghiera annoiata e distratta, considerata un perditempo, deve mettere in crisi il nostro cristianesimo superficiale e discontinuo che considera Dio come un “tappabuchi “ delle nostre provvisorie insufficienze e non invece il centro della nostra vita, l’origine di ogni nostro pensiero e sentimento e il fine di ogni nostra azione che deve essere orientata all’avvento del Regno di Dio.
San Giovanni nella sua terza lettera esorta un membro della comunità alla comunione ecclesiale che si manifesta nella carità accogliente e ospitale verso i fratelli, anche se forestieri. Accogliendo  gli apostoli itineranti in missione “ per amore di Gesù Cristo “ si coopera alla diffusione della verità del Vangelo. Accogliere chi viene nel nome di Cristo significa accogliere Cristo stesso.

La vedova consacrata è un’eletta, scelta da Dio per Amore e per sempre. La scelta, mentre testimonia l’amore di predilezione di Dio per l’eletto, investe il consacrato di una missione.

Nutrimento del cammino spirituale della vedova consacrata, deve essere soprattutto la preghiera e la carità accogliente verso tutti.

Alle vedove con l’istituzione viene conferito ufficialmente l’incarico della preghiera con l’impegno di pregare incessantemente per tutta la Chiesa. La preghiera è un dovere di tutti i cristiani, ma alla vedova viene conferito come mandato specifico nella e dalla Chiesa.

E’ importante ricercare un tempo preciso ogni giorno, durante il quale gustare la dolcezza dell’incontro orante con il Signore, recuperando le forze necessarie e il giusto equilibrio per orientarsi nei ritmi della vita. Sono da raccomandare la pratica quotidiana della Lectio divina, l’assiduità nella partecipazione al banchetto eucaristico, occasione privilegiata di incontro con lo Sposo celeste, nel quale fare memoria del mistero di morte e risurrezione, la celebrazione con fedeltà e perseveranza della Liturgia delle Ore in unione con la preghiera di tutta la Chiesa.
Una spiritualità così profondamente vissuta e costruita sfocerà inevitabilmente in un servizio attivo alla Chiesa animato dalla carità per il bene e l’edificazione dei fratelli. E’ nel servizio attivo nella Chiesa e fra la comunità degli uomini che la vedova sarà, innanzi tutto, testimone di un amore che, provato dal dolore e dalla sofferenza della privazione, è più forte e più generoso, in quanto liberamente donato.

La vedova consacrata è chiamata ad esercitare il ministero della consolazione, giacché avendo lei per prima sperimentato la forza consolatrice dello Spirito Santo, si impegnerà con umiltà ad essere vicina a quanti sono colpiti dalla sofferenza, testimoniando alla luce della fede e con il coraggio della speranza, l’amore gratuito e la condivisione nel momento della prova.

E’ in questo atteggiamento di apertura al mistero di Cristo accolto nella preghiera e nella prossimità agli altri che la vedova consacrata testimonia nella Chiesa tutta la bellezza e la pienezza di una vita che non si lascia schiacciare dall’amarezza della privazione, dalla tristezza della solitudine, ma continua ad amare, senza aspettarsi nulla in cambio, se non l’amore dello Sposo, la sola forza che trasforma l’evento luttuoso in motivo di speranza e attesa fiduciosa.
* Il testo dell’Omelia è stato cortesemente concesso da Sua Ecc.za Mons. Michele Pennis
	Hanno incontrato l’Amore dello Sposo le sorelle vedove:
Olga Boatta

Giuseppa Catalano

Caterina Glorioso

Angela Mandalà

Giuseppa Spinelli

Alla presenza di una numerosa assemblea
di vedove provenienti da tutta Italia,
Sua Eccellenza Mons. Michele Pennisi
ha consacrato al Signore queste vedove
appartenenti all’Ordo Viduarum di Palermo,

accogliendo il loro santo proposito di castità
perpetua e di fedele appartenenza 
al Signore e alla Chiesa
Con affetto auguriamo alle nostre Sorelle

neoconsacrate

un cammino di santità.




Alle ore 10.00 hanno avuto inizio le Relazioni in programma
………………………..

Relatore: Don Giacomo Ribaudo
Delegato Vescovile 

dell’Ordo Viduarum di Palermo  
 Le vedove “ Altare di Dio” 

                       ( S. Policarpo)

O.   Premessa
 Ho preferito, in questo mio piccolo contributo alla riflessione e al vissuto della vedova nella Chiesa di oggi, partire da questa felice espressione di S. Policarpo: “ Le vedove, altare di  Dio” perché mi sembra che riassuma gli aspetti ecclesiologici  e liturgici, pastorali e sociali della presenza della vedova nella Chiesa antica, della quale S. Policarpo è un autorevolissimo pastore e testimone, e nella Chiesa di  oggi della quale, nella quale e per la quale noi siamo testimoni, oltre che interpreti di un cammino e di una spiritualità.

 Il ritrovarci qui insieme oggi, per un impulso dello Spirito, a ricominciare un percorso che, mai del tutto negletto, solo dopo secoli sta riacquistando chiarezza nella coscienza ecclesiale e comunione di intenti unanime al Nord come al Centro e al Sud della nostra Italia, ci rende testimoni autorevoli di una grande verità che, opportunamente annunciata e diffusa e, soprattutto, santamente vissuta, può condurre la Chiesa tutta sulle piste del cammino peregrinante che le è proprio, ma che rischia sempre di essere dimenticato o, almeno, devalorizzato in quanto difficilmente ancora, nonostante i secoli, è stata assimilata la parola dell’Apostolo: “Il tempo è breve…” e “ Passa la scena di questo mondo”. Mai infatti la Chiesa sarà veramente se stessa in mezzo al mondo fino a quando la dimensione escatologica del suo essere nel mondo ma non del mondo, non verrà sempre più e meglio a penetrare nel suo sistema di scelte e di comportamenti dentro il mondo e di fronte al mondo.  

1.  Il Testo patristico
 Tra i rilevanti frammenti che ci restano della Lettera ai Filippesi, scritta da S. Policarpo Vescovo di Smirne e discepolo di S. Giovanni, si ritiene intorno all’anno 108 , abbiamo una vera perla che riguarda le vedove. Leggo il testo: 

 “ [ Esortiamo] le vedove ad essere sagge nella fede del Signore, a pregare incessantemente per tutti, a guardarsi da ogni calunnia, maldicenza, falsa testimonianza, amore al denaro e da ogni male, ricordandosi che esse sono l’altare di Dio, il quale esamina minuziosamente ogni cosa e al quale nulla sfugge né dei ragionamenti, né dei pensieri né dei segreti del cuore” ( IV,3).

  Dobbiamo ammettere  che stile, frasario e contenuti della lettera, ma anche del brano citato, sono tutt’altro che originali. S. Policarpo non è un genio speculativo né un moralista sistematico. È un uomo di azione che sa quello che ha ricevuto e lo custodisce come prezioso deposito. È un uomo saggio, fortemente ancorato alla Tradizione che ha a lungo meditato i Vangeli e Paolo, Pietro e Ignazio. Forse conosce anche Clemente. Ma in lui non è rimasto né il livello teologico di Paolo e Giovanni, né il periodo vulcanico di Ignazio, né l’austera e solenne sobrietà di Clemente. Forse lo si potrebbe accostare alle Lettere di Pietro.

 Fa quasi meraviglia perciò trovare sulle vedove, in poche righe che riecheggiano le  Lettere pastorali di S. Paolo, una immagine così ardita e così efficace.

 Probabilmente non è neppure qui originale. Doveva essere un detto molto comune, un tòpos, direbbero i teologi., che Policarpo attinge dal quotidiano.

 La “Didascalia” e le “Costituzioni apostoliche”, ma anche Tertulliano e lo PseudoIgnazio, riprenderanno più tardi l’immagine, ma non costano dipendenze. Le epoche e gli ambienti diversi di tali testi, come anche l’utilizzazione pastorale di essi, ci fanno pensare a un modo assai diffuso con cui le vedove venivano designate.

 Le pagine della lettera, peraltro sono tutte ritratti di vita giornaliera osservata con gravità e senza giustapposizioni di tipo teorico. Le stesse reminiscenze bibliche ( le citazioni del resto non risultano quasi mai esplicite), sono in tono di correzione, di ammonimento, di esortazione, sempre in vista del quotidiano.

 I verbi utilizzati ( essere sagge, supplicare incessantemente, guardarsi, rendersi conto, esaminare, sfuggire…) esprimono tutti quanti atteggiamenti della vita e sono espressi quasi sempre al participio presente, ad indicare quasi la descrizione di scene familiari a chi scrive: S. Policarpo parla certamente per esperienza vissuta.

 La fede di cui si parla non può essere la virtù teologale. R. Gryson, nel suo libro ormai classico “ Il ministero della donna nella Chiesa antica” traduce non “fede del Signore”, come letteralmente dovrebbe essere reso il testo, ma fede dovuta al Signore. È spontaneo il richiamo alla prima Lettera a Timoteo ( 5,12), dove l’Autore parla di infedeltà alla prima fede. Ma se l’Apostolo spinge egli stesso le vedove giovani a sposarsi, potrebbe parlare di fede spezzata se si trattasse di sposarsi solo dopo la morte del marito? È facile pensare allora che tanto S. Paolo quanto S. Policarpo alludevano con la parola fede a un ordine di vedove nel quale molte discepole del Signore erano inserite e il cui legame non bisognava spezzare.

 S. Paolo e S. Policarpo si richiamano l’un l’altro. Gli anni di distanza che separano i due documenti non sono tantissimi, mentre identico è l’ambiente socioculturale ed ecclesiale in cui sorgono. Non esistono dubbi ormai sull’aggregazione di vedove in uno stato di vita, che si tramutava in servizio continuo di testimonianza e profezia, preghiera e opere di assistenza.

 Poteva l’evangelista Luca dipingerci la profetessa Anna (2,36-37) e la vedova dell’obolo ( 21, 1-4) se non avesse esperimentato proprio nelle regioni dell’Asia attraverso le quali fu compagno di Paolo, il modo con cui le vedove trascorrevano i propri anni e l’eroismo con cui vivevano “notte e giorno” “incessantemente”  il loro impegno di fedeltà a Cristo? 

 C’è da pensare che all’inizio non le vergini, troppo soggette al padre nell’ambiente maschilista ellenistico e, soprattutto giudaico, ma le vedove, non più sotto la  patria potestà, non più vincolate con nozze, cominciarono la prima istituzione femminile nella Chiesa.

 Si spiega meglio così il famoso inciso di S. Ignazio sulle “vergini chiamate vedove” ( Ad Smirn. 13,1).

 La preghiera delle vedove doveva essere quella di tutti i credenti dell’epoca. Al mattino e alla sera, come allo scadere dell’ora Terza Sesta e Nona, con salmi, inni e cantici spirituali e, più frequentemente, con il “Pater”, il “ Magnificat” e il “ Nunc dimittis”.

 Così facendo offrivano il loro tempo e se stessi non già “nella calunnia, nella maldicenza, falsa testimonianza, amore al denaro e ogni male (cf. Didascalia, 3-7), ma “a Dio, come vivi tornati dai morti, le membra come strumenti di giustizia per Dio” (Rm 6,13).

2.   Perché “Altare di Dio…”

 L’altare è il luogo privilegiato per il culto e il sacrificio al vero Dio. I LXX e il Nuovo Testamento

Usano, come Policarpo, il termine “thusiastèrion”proprio quando si tratta del sacrificio al vero Dio. In riferimento agli dèi pagani usavano il termine “bomòs”. 

 Il senso che S. Policarpo voleva dare al termine è dissimile da quello che più tardi darà un testo forse di origine siriana “ La Didascalia degli Apostoli”, secondo il quale (3,6 e ss.) le vedove si devono comportare come vedove ( chèras), non come borse (pèras): non a gironzolare di casa in casa a chiedere denaro per la borsa, ma a casa, ferme, come è fermo l’altare.

 S. Policarpo che scrive prima dell’autore della Didascalìa, dà al termine altare un significato molto differente, attingendo a fonti autorevoli, come la Lettera agli Ebrei, la Lettera di S. Clemente di Roma e le Lettere di S. Ignazio.

 Ma richiamiamo tali autorevoli documenti:

“ Noi abbiamo un altare del quale non hanno nessun diritto di mangiare quelli che prestano servizio al tempio; per mezzo di (Gesù) offriamo a Dio continuamente un sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome. Non dimenticatevi della beneficenza e della comunione dei beni, perché di tali sacrifici il Signore si compiace” ( Eb 13,10-16 passi ).

 “ Sacrifica a Dio un sacrificio di lode e rendi all’Altissimo le tue preghiere; invocami nel giorno della tua afflizione; io ti libererò e tu mi darai gloria… Sacrificio a Dio è uno spirito contrito”

( S. Clemente 52, 3-4).

 “ Non vogliate offrirmi un vantaggio più grande di questo, che io sia immolato a Dio, ora che l’altare è pronto” (S. Ignazio, ad Rom.11,2).

Senza dubbio il migliore interprete del senso che voleva dare alla parola “altare” può essere lo stesso Policarpo, Basti richiamare la preghiera da lui pronunciata, poco prima di morire sul rogo che divenne altare del suo martirio.

 Il rogo di per sé non è che una catasta di legna , un accumulo più o meno ordinato di materiale da scarto che potesse servire come patibolo per un condannato a morte, almeno nel caso di Policarpo.

 Gli Atti del suo Martirio, un arcaico e pregevolissimo documento di un anonimo dell’Asia Minore del II secolo ci descrivono i preparativi per l’uccisione.  La formulazione di tale descrizione ha le cadenze e le modalità di una splendida Liturgia: “ Quando il rogo fu pronto, cominciò egli stesso a deporre i vestiti e , sciolta la cintura, prese a levarsi da sé i calzari… Egli porse le mani indietro e fu legato; e, come insigne capro scelto in un grande gregge per il sacrificio, gradito olocausto preparato per Dio, alzò gli occhi al cielo e disse: ‘ O Signore Dio onnipotente, Padre di Gesù Cristo, tuo Figlio diletto e benedetto per mezzo del quale noi conoscemmo te…Io ti benedico perché mi hai stimato degno… de aver parte nel numero dei martiri, al calice del tuo Cristo, in risurrezione di vita eterna dell’anima e del corpo, nella incorruttibilità dello Spirito Santo. Fra loro possa io essere accolto oggi al cospetto tuo, in sacrificio pingue e gradito a Dio veritiero… Per questo… ti rendo lode e benedizione e gloria, per mezzo dell’eterno e celeste Pontefice, Gesù Cristo Figlio tuo diletto per il quale e con il quale, in unione allo Spirito santo, e a te sia gloria ora e nei secoli futuri. Amen.

 Gli Atti continuano il racconto del martirio descrivendoci un Policarpo che, rimane illeso in mezzo alle fiamme, contemplato dai suoi discepoli “ non come carne che brucia, ma come un pane cotto… E  a noi giunse come un profumo delizioso, come quello che esala dall’incenso o da altro aroma prezioso…”. 

Il vero altare per il sacrificio gradito a Dio in questo caso non è certamente la catasta di legna quanto piuttosto il corpo del martire che diviene pane che si immola e che si dona, nella testimonianza viva di una vita che si consuma per Cristo e per la sua gloria, ma in questo consumarsi rende testimonianza, ai fratelli e al mondo, della risurrezione di Cristo e della vita eterna che attende coloro che in Lui credono e per Lui offrono la vita.

 È spontaneo pensare alle parole della Lettera di S. Paolo ai Romani: “ Vi esorto, fratelli, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente santo  e gradito a Dio: è questo il vostro culto spirituale” ( Rm 12, 1); o a Timoteo “ Io infatti sto per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita” (2Tm 4,6).

 Le vedove allora sono altare di Dio perché sono l’icona vivente del popolo orante dell’Altissimo. E quando si dice popolo orante non si intende solo un popolo che alza le braccia al cielo, ma un popolo che ha fatto già della sua vita un’offerta gradita a Dio, in quanto tutto ciò che appartiene alla propria vita è già stato offerto a Dio in sacrificio di soave odore e nulla di ciò che si è appartiene più a se stessi, ma è già tutto di Dio.

    L’Altare come centro della vita della Chiesa

  Come un altare in una chiesa  è il centro architettonico e liturgico, così l ‘offerta della propria vita di ogni giorno è per la Chiesa intera e per ciascuno dei discepoli del Vangelo il centro della propria vita e della propria esistenza e la sua disponibilità oblativa l’unica forma del suo appartenere a Cristo e unico criterio per discernere se essa rimane ancorata al mondo o rimane nel mondo con lo spirito di Cristo e del suo Vangelo. Se Cristo è per il Padre, di fronte al mondo “Altare Vittima e Sacerdote”, ognuno dei suoi discepoli è chiamato con Lui ad essere, prima ancora che ad operare “altare vittima e sacerdote”.

 Non costruì Mosè, figura di Cristo, un altare con dodici pietre, simbolo delle 12 tribù del popolo d’Israele, e asperse con il sangue prima l’altare e poi tutto il popolo ad indicare l’alleanza fra Dio e il popolo di Dio? Non è stato un patto di sangue quello stipulato per mezzo di Mosè fra Dio e il popolo? E non si era il popolo prima impegnato a compiere tutto ciò che il Signore ordinava?

 E non aveva successivamente Giosuè, prima di passare nella terra promessa, fatto costruire un altare con 12 pietre al centro del fiume Giordano, facendo rinnovare a tutto il popolo l’alleanza con Dio?

 Da quando poi Cristo aveva additato la vedova dell’obolo agli apostoli, come modello di comportamento, non solo per la rinuncia a tutto il suo avere e alla sua stessa vita, perché aveva offerto tutto quanto aveva per vivere, all’interno del tempio e per il culto a Dio, Cristo stesso aveva costituito la vedova come icona da guardare perfino da parte degli apostoli. Nel tempio l’asse di attenzione si spostava dall’altare del Santo, dove il Sacerdote ogni giorno offriva la vittima a Dio a un altare ambulante espresso da una povera vedova la quale, per la sua fede era degna di divenire polo di attrazione per lo sguardo dei discepoli, che ricordarono per sempre la lezione di Gesù. 

 Ora, come Cristo addita una vedova come modello davanti ai discepoli, invitandoli a vivere con la stessa fede e con lo stesso senso di abbandono in Dio, così S. Policarpo addita alle vedove l’altare invitandole ad essere se stesse altare di Dio nel duplice senso di donne votate a Dio, la cui vita è conosciuta da Dio e può essere da Lui continuamente esaminata e di donne disponibili a offrire se stesse a servizio della comunità, ben sapendo che l’altare accoglie sì l’offerta da consacrare per Dio,

 ma è anche  tavola aperta perché la vittima sia donata e consumata non solo agli occhi di Dio, ma per le mani e il cuore di chi partecipa all’evento sacrificale.

  Ben comprese questa verità il card. Salvatore Pappalardo, il quale, nell’omelia del 23 Marzo 1996 che l’ “Ordo viduarum”  di Palermo considera come l’atto di rifondazione nell’epoca contemporanea dell’Ordine delle vedove ebbe a raccomandare: “ ( Le vedove) mantenendo sempre vivo il ricordo e l’amore per la persona con la quale hanno condiviso la vita coniugale, quasi la ritrovano in una più intensa preghiera e nell’esercizio delle opere di misericordia, di assistenza e di carità”. 

 Lo comprese anche il card. Salvatore De Giorgi, che il 22 Marzo 2002, nella Liturgia di consacrazione di una vedova di Palermo ha pronunciato queste sapienti parole: “ La santa madre Chiesa vi considera un’eletta porzione del gregge di Cristo… che sarà la tua gioia e la tua corona, sorella Ave. Tu, dopo la morte del tuo sposo terreno sei stata chiamata a scegliere Cristo Gesù come sposo celeste consacrando a Lui il resto della tua vita con i voti di povertà, castità e obbedienza “.

 Né possiamo dimenticare le parole dolcissime rivolte alle vedove del S. Padre Giovanni Paolo II a Lourdes il 17 Maggio 1982: “ La Chiesa vi sollecita a mettere la vostra carità a servizio del prossimo, partecipando così alla missione di Gesù Cristo per ostruire la sua Chiesa e la nuova umanità da offrire al Padre”.

 Sia perciò ogni vedova altare sempre, giorno e notte, in chiesa e in casa per le vie del mondo e sul posto di lavoro, con i figli e nei compiti che le vengono affidati, icona del mondo che verrà, spazio aperto del Dono di Dio agli uomini.

...................................
Cristina Adalgisa Lazzara
Coordinatrice Nazionale
Ordo Viduarum

Arcidiocesi di Palermo

Relazione: dati statistici e pastorali

Voglio fare una piccola premessa. Molte sono le vedove in Italia che, riunite in associazioni, lavorano per il regno di Dio facendo tanto bene al prossimo. E noi godiamo per la loro presenza nella Chiesa e per le attività che svolgono nei diversi contesti ecclesiali nei quali sono chiamati ad operare. 

L’Ordine delle vedove oltre al valore dell’antichità e delle connotazioni teologiche e liturgiche ad esso connesse, ha anche la coscienza di essere soggetto radicato nel cuore della Chiesa, avendo come unico carisma quello di essere, nella Chiesa e per la Chiesa, Icona del cammino verso il Regno, e del legame con Cristo Risorto che ci attende e che attendiamo. Con questo primo Convegno Nazionale l’Ordo Viduarum vuole essere segno di rinnovamento spirituale e di diaconia alla Chiesa, dopo secoli di silenzio.        

Un ringraziamento affettuoso e filiale va a Mons. Vincenzo Bertolone , che ha accolto l’invito di don Ribaudo per iniziare un nuovo cammino dell’Ordine in questo momento particolarmente significativo  della storia della Chiesa. Da  ricerche fatte possiamo dire che ogni ordine ha un suo cammino di spiritualità e quindi ogni diocesi ha avviato una pastorale diversa l’una dall’altra riguardante sia la vita comunitaria che le attività svolte dai singoli “Ordo”. Comunque nessuna aggregazione vedovile diocesana, sostenuta fortemente dalla Grazia dello Spirito Santo ha perduto mai di vista quell’amore  immenso verso Cristo Gesù che non si consumerà mai, come è accaduto al   “roveto ardente” di Mosè

Lo stato vedovile è un tesoro da valorizzare in quanto l’ Eccomi di ogni persona che si consacra al Signore, è segno di una dedizione totale a Lui. Allora tutta la vita della consacrata viene illuminata da Gesù e come Maria a Lui doniamo e consacriamo tutta la nostra vita.
La prima diocesi da menzionare è Cassano allo Jonio anche se l’Ordine si è costituito nel Maggio 2007, per l’immenso rispetto e riconoscenza che nutriamo per S.E. Mons. Vincenzo Bertolone  Cassano rimane e rimarrà sempre il primo ordine costituito in Italia.

L’Ordine è seguito da don  Francesco di Marco.

Referente- responsabile  la signora Rosanna Giannelli che insieme ad altre  vedove ha ricevuto la consacrazione nella Cattedrale di Cassano allo Jonio  nell’Ottobre del 2009 ed altre già sono inscritte per un cammino di formazione. 

Alcune di loro si dedicano alla pulizia e al decoro della chiesa di appartenenza , altre sono impegnate nella carità visitando e confortando gli ammalati negli ospedali, nelle case di riposo, nelle loro case. Testimoniando l’amore di Cristo attraverso il dolore e la sofferenza esperimentati nella propria vita, la consacrata emana luce, serenità e forza.  

.     

Palermo                           
Delegato :don Giacomo Ribaudo.

Referente- Cristina Adalgisa Lazzara.

Anno di costituzione 1986. Attualmente nell’ordine ci sono 59 consacrate, 17 hanno raggiunto la Casa del Padre e 14 novizie , che oltre ai momenti formativi comunitari fanno un cammino di approfondimento spirituale seguite da una vedova catechista. 

Palermo avendo un percorso di spiritualità più lungo delle altre diocesi, ha dato molti frutti. Infatti molte sono le persone vedove che si dedicano da tanti anni  con impegno e carità nelle parrocchie,   visitando gli ammalati nelle case di riposo, nelle abitazioni, intrattenendoli con la recita del santo rosario o la lettura della Sacra Bibbia. Altre avendo ricevuto il ministero straordinario della Comunione , settimanalmente portano Gesù Eucaristia  agli ammalati sia nelle  abitazioni  che nelle case di riposo. Molte sono le vedove che si dedicano ai bambini insegnando loro catechismo. Ogni quarto venerdì  di ogni mese a porte chiuse  nella chiesetta di S. Caterina di via Garibaldi in Palermo  alle ore 09,30 don Ribaudo, dopo la recita delle Lodi, inizia dei momenti formativi  con catechesi ed adorazione Eucaristica, in parte silenziosa e in parte animata.  Dopo una breve  condivisione fraterna con agape  questo tempo di comunione e di profonda spiritualità si conclude con la Santa Messa in suffragio delle anime dei nostri sposi.

La liturgia è animata dalle  persone vedove con canti e servizio all’altare anche se durante la Liturgia partecipano molti parrocchiani in quanto la chiesa, durante la celebrazione,  è aperta a tutti.  

Ogni anno nel mese di Novembre il nostro delegato officia una S. Messa per tutte le nostre sorelle consacrate defunte ed ha voluto che i loro nomi e cognomi fossero scritti su una pergamena che si conserva gelosamente. Una sorella ha avuto l’incarico d’invitare i familiari per la partecipazione alla Liturgia e sono molti i parenti che riconoscenti e grati intervengono.

Durante il periodo estivo alcune sorelle che possiedono delle ville a mare o in collina continuano zelanti la loro missione di preghiera, di spiritualità e di accoglienza nelle proprie abitazioni estive. 

L’Ordo viduarum ha un suo spazio all’interno del sito internet della diocesi. 

Diocesi di Piacenza                   
Delegato : Mons. Eliseo Segalini.

Referente- responsabile la signora Piera Corona Ponticelli.   

Statuto approvato dal Vescovo ad experimentum il 19 Ottobre del 2005

Questo ordine ha un cammino spirituale profondo. L’Ordine ha una sede dove si riuniscono le persone vedove, la casa è aperta a tutti e vi si vivono momenti di condivisione fraterna con visione di film, scambi di opinioni. Hanno un loro sito internet. 

La Chiesa di Piacenza quest’anno ha indetto una ‘missione popolare diocesana’ e la consacrazione delle vedove nell’Ordo Viduarum  potrebbe essere considerata un ‘segno’ nuovo e proficuo per la comunità diocesana. 

Le vedove durante il periodo estivo vivono una settimana di esperienza di fraternità in un ‘Eremo’  sito sulle loro splendide colline  e lì trascorrono il tempo sulle orme dell’ Ora et labora, come ci insegna S.Benedetto: preghiera, lavoro, silenzio, adorazione, deserto, servizio e studio.  

Diocesi di Catanzaro–Squillace                     Delegato: don Vincenzo Lopasso 

Referente-responsabile Lisetta Bartolo Censi. Anno di costituzione 1999  

L’Ordine è stato istituito dall’arcivescovo S.E. Mons. Antonio Cantisani, ma ideato dal compianto P. Nicola Criniti nel 1996. Questo cammino veniva intrapreso da un gruppo di sei vedove che desideravano vivere lo stato ‘viduale’ in comunione con Cristo Gesù,  giungendo alla loro consacrazione temporanea il 18 Dicembre del 2000. Padre Nicola Criniti, in qualità di  - Delegato arcivescovile ed assistente spirituale- seguirà il gruppo fino alla morte, avvenuta nel Dicembre del 2006. A Padre Nicola, nella guida del gruppo è subentrato nei primi del 2007 , don Vincenzo Lopasso.  L’ordine è costituito da 22 consacrate perpetue, 7 consacrate temporanee , 3 ammesse, 4 nuove aspiranti, per loro si prevedono due giornate di formazione, di carattere propedeutico, nelle quali verrà loro spiegata la spiritualità vedovile,  partendo dal Nuovo Testamento e dai Padri della Chiesa. L’ impegno principale della vedova  nell’Ordine è quello di vivere la castità e non si fanno voti di povertà ed obbedienza. La persona consacrata conduce una vita in sintonia con il vescovo, che è ‘il Padre responsabile delle vedove’. 
Il cammino formativo prevede: una giornata di ritiro mensile, la quarta domenica di ogni mese, gli esercizi spirituali e un pellegrinaggio annuale. L’Ordine continua  l‘impostazione ricevuta dal suo fondatore sia per la formazione spirituale fortemente francescana sia per gli appuntamenti formativi durante l ‘anno. L’itinerario formativo naturalmente è fondato sulla sequela di Gesù- -Sposo come anche sul servizio ai fratelli. Nella parrocchia la vedova consacrata deve avere una particolare attenzione per le persone più deboli della comunità, per gli anziani ed i poveri.         

Arcidiocesi Trani- Barletta- Bisceglie         Seguito da Mons. Battista Picchierri .

Delegato: don Francesco Dell’Orco. 

Referente- responsabile la signora Eleonora Morelli.

Anno di costituzione 2005.

Il compito delle consacrate è quello di preferire i lavori più umili e nascosti svolgendo con la massima serietà e competenza il loro lavoro professionale o casalingo. Sono impegnate a servire il Signore nella famiglia e nelle parrocchie e come consacrate secondo i propri  carismi si dedicano alla preghiera e al servizio della Chiesa con il voto di castità perpetua, obbedienza, povertà.    

La responsabile la signora Eleonora Morelli si dedica, alla cura dei seminaristi, nella canonica di san Paolo di Barletta. Fa parte anche del centro diocesano vocazionale e collabora con le suore francescane della Beata  Angelina di Assisi dove ogni fine anno pastorale porta delle giovani vergini  che attraverso l’insegnamento del ricamo le guida a fare un cammino di postulantato e dopo affida le  ragazze sotto la guida dei frati e delle suore francescane, che faranno discernimento sulla  vocazione delle postulanti.

Un caso forse unico nell’Ordine delle Vedove è avvenuto a Barletta, nella Cappella dell’ospedale di questa cittadina l’Arcivescovo il 29 Giugno del 2008 ha presieduto al Rito liturgico di consacrazione di Maria Luigia Marzocca, che si ammalò gravemente prima che si potesse consacrare ed avendo già fatto un cammino di spiritualità Maria Luigia volle fortemente consacrarsi prima di morire. Infatti dopo giorni andò nella Casa del Padre. 

Nell’Ottobre del 2008 nella Cattedrale di Trani si sono consacrate, dopo questo evento altre  cinque persone vedove. 

Arcidiocesi di Bari- Bitonto                   Delegato : Mons. Francesco Colucci .

Referente: Lucia Cerciello Cingolani.

Anno di costituzione 2006. 

Anche la diocesi di Bari ha un cammino particolare. Le vedove consacrate sono 14 e quattro in formazione.
All’inizio del cammino, nel 2004, è stata  consacrata in Episcopio una prima vedova. Nel 2005, sempre in Episcopio è stata consacrata una seconda vedova.
 Il 2 febbraio 2006, festività della Presentazione di Gesù al Tempio e Giornata Mondiale della Vita Consacrata, l’Arcivescovo Sua Eccellenza Mons. Cacucci ha istituito ufficialmente l’Ordo Viduarum, consacrando  altre quattro vedove nella solennità della Pentecoste dello stesso anno. Nel 2010, durante i solenni festeggiamenti della Beata Vergine Maria Odegitria, protettrice dell’Arcidiocesi di Bari-Bitonto, sono state consacrate altre otto vedove.    

L’Ordo si riunisce una volta al mese nel Centro diocesano di spiritualità ‘Oasi S. Maria’ a Cassano delle Murge sotto la guida del Delegato vescovile Mons. Francesco Colucci che, in qualità di Delegato anche dell’Ordo Virginum, riunisce ogni due mesi ambedue gli ordini  per un ritiro comunitario, con la collaborazione di don Giacomo Fazio Direttore del Centro Diocesano Vocazioni. Ogni vedova è impegnata nella propria parrocchia come ministro straordinario della Santa Comunione, come catechista, come zelatrice di preghiera, nella pastorale della terza età, nella pastorale delle famiglie, nella pastorale della salute. Particolare attenzione è rivolta al mondo dei malati, dei disabili e, da parte di alcune, degli immigrati. 
Insieme curano, alternandosi con altri gruppi, la mensa dei poveri.

Diocesi di Asti                                
Delegato: don Bruno Roggero. 

Nel 2005 si è iniziato il cammino con un movimento vedovile aperto a tutte le vedove della diocesi.

Gli incontri sono ogni mese e mezzo circa, partecipano una cinquantina di persone di  circa dieci parrocchie.

Nel 2009 nel mese di Settembre sono iniziati degli incontri formativi per la costituzione dell’Ordo Viduarum.  Nel 2010 si è costituito l’Ordine e quattro vedove della diocesi hanno sentito la chiamata del Signore e hanno iniziato il cammino mensile di catechesi, di approfondimento del Vangelo e di approfondimento delle figure delle donne vedove nella Bibbia.

Tutte le altre vedove sono come il chicco di grano gettato nella terra, dice don Bruno Roggero, che aspettano di  germogliare per portare buoni frutti. 

Nel mese di  Ottobre 2010,  sono state consacrate tre persone vedove che avevano fatto già un cammino di spiritualità.

Da poco siamo venuti a conoscenza di altri Ordini già costituiti, che sono: 

Diocesi di Cosenza                  
Delegato: padre Giuseppe Mirabelli (passionista).

Rreferente- responsabile  la signora Giovanna Garenna Magnelli

Le vedove consacrate sono venti.

L’Ordine si riunisce ogni primo lunedì del mese dalle ore 09,00 alle ore 13,00, e nel mese di Giugno hanno un ritiro spirituale di tre giorni. Le consacrate si dedicano al buon andamento e al decoro nelle parrocchie di appartenenza ed altre sono responsabili del banco alimentare e della caritas . Le vedove consacrate sono 20    

Arcidiocesi di Reggio Calabria- Rosarno         Delegato: don Pino Varrà .

Referente- responsabile la signora Norina Ventre.
Le vedove consacrate sono sei ed il loro cammino è di sei anni e si riuniscono nella parrocchia. Adesso vi sono otto persone vedove che stanno facendo il cammino per i primi voti.

Diocesi di Crotone                                                       Delegato: padre Eugenio Aiello

A Crotone ancora l’ordine non si è costituito padre Eugenio Aiello insieme ad un diacono permanente sta cercando di fare sorgere l’Ordo Viduarum, anche perché esiste già l’Ordo Virginum. 

Inoltre si sono costituiti altri ordini nelle città di Milano- Lucca - Carpi- Como-  Lanusei e forse anche altrove, ma siamo sprovvisti di notizie. 

Con la costituzione degli Ordo Viduarum nelle varie Diocesi  possiamo rilevare che la vedova inserita nella Chiesa con la sua esperienza di moglie, madre, ma soprattutto con la sofferenza per la perdita del proprio sposo, diventa serva per amore e distintivo di carità contro la violenza, e si  fa carico di aiutare i poveri, gli emarginati, i sofferenti in quanto trae dal silenzio della sofferenza le risorse necessarie per poter fronteggiare i tanti mali che affliggono il nostro tempo.

Desidero fare un piccolo excursus di come e dove è nato l’Ordo Viduarum.

Nel 1985 a Villabate ( prov. di Pa ) don Ribaudo istituisce l’Associazione “Tre Marie”che con molto zelo e competenza apostolica ha portato e porta avanti la ministerialità delle persone vedove nella chiesa di Palermo. Nello stesso anno con un decreto di S. E. Card.  Salvatore Pappalardo riceve l’approvazione lo statuto delle “Tre Marie” e il 23 Marzo 1996 in Cattedrale, durante la Celebrazione Eucaristica in occasione dell’Istituzione dell’Ordine delle Vergini e contemporaneamente la consacrazione di sette vergini e la Professione Semplice del ‘monaco diocesano’ Cesare Rottoballi, il Pastore conferma l’erezione dell’Ordo Viduarum approvandone lo statuto e regolamento, mutuato dall’Associazione “Tre Marie” e nomina don Ribaudo delegato dell’Ordo Viduarum, il quale aveva ricevuto precedentemente anche la nomina di delegato dell’Ordo Virginum.

Nel Dicembre del 1999 il Card. De Giorgi  affida la chiesa di S. Caterina all’Ordo  Viduarum, per essere adibita sia al culto che ai ritiri mensili e nomina don Giacomo Ribaudo, Rettore della chiesa, confermandolo delegato dell’Ordine. 

Nel Natale del 2004 il Card. Salvatore De Giorgi  in occasione degli auguri di Natale, si è complimentato con don Ribaudo per essere stato il primo prete in tutta Italia a costituire l’Ordo Viduarum. Tutto questo è stato scritto sul libro Idee e momenti di un Cammino curato dalla sottoscritta. Mi è sembrato doveroso verso il nostro delegato fare un piccolo cenno per  come si è prodigato per noi vedove in tutti questi anni, ascoltando con tanta pazienza i nostri problemi e nello stesso tempo insegnandoci ad amare le Sacre Scritture e la figura del ‘Verbo Incarnato’ . Nei trascorsi anni ha presentato anche delle figure di vedove dell’Antico Testamento, del Medio Evo e delle vedove contemporanee facendo dei profili delle loro illimitate ricchezze spirituali in quanto  hanno vissuto con umiltà e dignità, perché sostenute dall’amore e dalla forza che viene solo da Dio. Nel suo bellissimo libro un  “Una amore che sa attendere”, 10 vedove della Bibbia, don Giacomo Ribaudo ha voluto che queste  splendide figure di donne come Tabità, Ruth, Noemi, Giuditta, la vedova di Zarepta , Anna la profetessa e tante altre si erigessero ad ‘altare’ per dimostrare che la vita non si deve subire ma viverla, in quanto  l’incontro con Dio ci apre gli occhi del cuore e ‘la vedovanza diventa un luogo di grazia e di apostolato’ , e quindi luogo di santità per la vedova per tutta la Chiesa, come ci insegna il Concilio Vaticano II. 

In tutti questi anni abbiamo cercato di diffondere l’Ordine in altre Diocesi d’Italia avvalendoci di  qualsiasi mezzo, attraverso il sito della nostra Diocesi palermitana o spedendo le catechesi mensili di don Ribaudo sia nelle Diocesi che a persone vedove Questo percorso di corrispondenza, don Ribaudo, lo denominò il Foglio, che mise sotto la protezione della ‘Madonna della Speranza’ .

Oggi il Foglio sta continuando il suo cammino nell’Ordine Nazionale avendo come logo la stessa immagine della Madonna della Speranza e si chiama: Foglio di collegamento dell’Ordo Viduarum. E’ curato con tanta diligenza dal Lucia Cerciello vedova Cingolani di Bari, che abbiamo costretto ad improvvisarsi redattrice e fino adesso è andato tutto benissimo. Il Foglio esce ogni tre mesi, ciascun Ordine Diocesano trasmette per e- mail alla signora Cerciello le relazioni degli incontri con i vari delegati, le catechesi e tutto ciò che di speciale e di meraviglioso attingiamo dalla grande sorgente della Scrittura. Il giornale viene elaborato, redatto e poi spedito on line nelle varie diocesi

In tempo reale, ogni referente o delegato estrapola dal computer il Foglio di collegamento che distribuisce alle consorelle tramite fotocopie. Una brillante e grandiosa idea di Mons. Vincenzo Bertolone , che con poche spese e alla luce di questo scambio spirituale, ci ha consentito di ricevere una ricchezza di amore, di carità, di fratellanza e  siamo diventate tante apostole che hanno  un unica meta: Cristo Gesù, nostro Sposo Celeste.

La nostra vocazione e la nostra missione di vedove consacrate infatti consiste nell’approfondire, nella nuova realtà della nostra vita, ciò che lo Spirito Santo ha iniziato in noi con il Battesimo. Siamo state chiamate a divenire donne nuove, per poter essere vere testimoni del Risorto e quindi portatrici di gioia e di speranza cristiana sia nella propria comunità che nel mondo. 
Il Concilio Vaticano II infatti ci ricorda che le vedove nella Chiesa hanno avuto dei ruoli precisi. La Lumen Gentium n. 41 dice: <Le persone vedove possono contribuire e non poco alla santità ed alla operosità della Chiesa>. La missione della vedova nella Chiesa è stata sempre attiva anche se silenziosa, profonda perché ha dedicato tutto il suo amore al prossimo, generosa perché ha dato tutta se stessa per la crescita di una comunità migliore. Don Girolamo Alessi un prete di Ragusa  ha presentato alcuni anni fa la sua tesi di laurea sulle vedove con questo testo: Rito di benedizione della vedova e il suo ministero. Dopo aver parlato della ministerialità  della vedova e dell’importanza della consacrazione conclude la sua tesi affermando che nulla vieta, oggi, alla Chiesa di recuperare ufficialmente questa ministerialità delle vedove, come è già accaduto in qualche chiesa particolare a Parigi dove esiste già un rito di benedizione delle vedove approvato dalla Congregazione per i Sacramenti e il Culto Divino in data 24 Febbraio 1984 per la Fraternitè – Notre- Dame- de la Résurrection – .

Il  Papa Pio XII in un suo mirabile discorso  del 16 Settembre 1957, parlando della vedovanza dice: << La Chiesa gioisce nel vedere coltivare le ricchezze spirituali proprio dello stato vedovile. La prima ricchezza ci sembra che sia la consapevolezza che la morte  anzichè distruggere i legami d’amore umano  e soprannaturali contratti con il matrimonio, li perfeziona e li rafforza>>.             

E siamo qui per testimoniare alla Chiesa e al mondo la presenza e l’efficacia di questo rapporto che la morte non ha potuto distruggere, perché fra la morte e il nostro amato sposo c’è lo Sposo eterno della Chiesa: Cristo Gesù Risorto.                                    

…………………….
Al termine delle Relazioni, Don Giacomo Ribaudo invita le vedove presenti ad intervenire, per condividere la loro esperienza di vita ed il loro cammino spirituale. Questi sono stati gli interventi:
Teresa Cagliati
Arcidiocesi di Catanzaro-Squillace
Delegato Vescovile, Don Vincenzo Lopasso

Il nome del mio sposo era Angelo. Io sono una vedova francescana, cerco di amare i miei fratelli e tutto  il creato, come ho imparato da San Francesco. Questa è la mia esperienza nell’Ordo Viduarum: quando è morto mio marito, mi sono sentita svuotata del mio affetto più grande e la mia reazione è stata quella di riversare il mio amore sui fratelli, cominciando a dialogare ed ad ascoltarli.

La nostra spiritualità è stata accentuata dal nostro Padre Criniti, Francescano conventuale e Delegato vescovile. Ci ha consacrato Sua Eccellenza Mons. Antonio Cantisani, Vescovo emerito di Catanzaro-Squillace. Attualmente è Vescovo in Carica Sua Eccellenza Mons. Antonio Ciliberti.
Il nostro Assistente spirituale, Delegato vescovile è don Vincenzo Lopasso.

La Preghiera semplice di San Francesco, nota certamente a tutti, è mio decalogo francescano quotidiano, soprattutto l’ultima frase che dice: << Perché è donandosi che si riceve e morendo che si rinasce a vita nuova >>.

Vorrei ora recitarvi una poesia composta da me per la Vergine Maria e per la Sacra Famiglia di Nazareth, a noi cara perché noi amiamo la famiglia e i figli:

Madonnina mia adorata,

sei la luce del mio cuore,

sei la stella, o Immacolata,

che mi porti al tuo Gesù.

Sei la Madre mia amorosa,

i miei figli ti ho affidato, 

i miei molto raccomando,

al tuo verginale cuore.

E che dirti dei fratelli che

a me chiedono preghiere?

Li esaudisca il buon Gesù,

non per me, ma ci sei Tu.

Sono certa, Madre mia,

che la tua maternità

capirà anche la mia

che desidera bontà.

Grazie, Teresa, per la freschezza della tua francescana semplicità!

Non siamo in grado di  presentare l’intera relazione, a causa di un guasto nella registrazione.

Chiediamo scusa per l’inconveniente ed informiamo che i testi degli interventi che seguiranno, ci sono stati forniti dalle stesse persone che sono intervenute.

Gianna Masiero Conte
Arcidiocesi di Bari-Bitonto
Sono Gianna Masiero, vedova Conte, appartengo alla Diocesi di Bari-Bitonto e sono consacrata dal 7 marzo dello scorso anno, dopo un cammino formativo di tre anni.

Quindici giorni dopo la morte di mio marito, ho telefonato ad una mia cara amica di cui conoscevo il cammino di consacrazione nell’Ordo Viduarum e le ho manifestato il mio desiderio di entrare  a farne parte.
Ricordavo le sue parole, quando, anni prima, mi aveva comunicato di essersi consacrata ed alla mia domanda in che cosa consistesse questa consacrazione, mi aveva risposto: “Prima, nella Chiesa, ero sposa in Cristo, ora, con la Chiesa, sono sposa di Cristo”. 

Mentre aspettavo che mi venisse a trovare per portarmi lo Statuto, che lei desiderava farmi conoscere prima che intraprendessi il cammino, sentivo sempre più forte il desiderio di entrare in questo Ordine.
Dopo aver letto lo Statuto, capii che questo desiderio potevo chiamarlo ‘vocazione’ e stilai immediatamente il piano di vita., che in parte avevo già realizzato dopo essere andata in pensione, e che mi ha portato alla consacrazione ed ad una vita serena e ricca di solidi valori nell’ambito della famiglia e della Chiesa. Ora lo leggo e ci tengo a dirvi che è proprio quello che scrissi quattro anni fa e che è stato e sarà il mio vademecum:

1. Essere al servizio della Chiesa e dei fratelli nell’impegno di preghiera e di carità con un carattere di “diocesanità” che mi renda sempre disponibile alle necessità della Comunità diocesana e parrocchiale ( artt. 2-3 Statuto).
2. Testimoniare con la preghiera assidua, soprattutto per le vocazioni, con la carità e con la tenacia nella speranza, la gioia del Cristo Risorto ( art. 4 Statuto).

3.Seguendo il modello di Gesù casto, povero e obbediente, improntare la propria vita alla sobrietà, alla modestia e alla mitezza.

4. Creare con le “sorelle” un vero spirito di famiglia.

5. Onorare sempre più Dio con la vita e seguire il Vescovo come Padre e Pastore.

6. Ringraziare continuamente il Buon Dio della grazia ricevuta con il dono della vocazione, impegnandomi a vivere nella fedeltà al Vangelo, imitando Maria, Vergine e Madre, Sposa e Vedova come modello di ogni virtù e di amore materno. Una devozione particolare sarà rivolta alla Madonna Odegitria, nostra Patrona.

7. Seguire le norme dello Statuto:

   a) partecipazione quotidiana alla Santa                                      Messa;
   b) frequente adorazione eucaristica comunitaria e individuale;

   c) preghiera di lode, di ringraziamento, di impetrazione e di riparazione;   

   d) recita quotidiana della Liturgia delle Ore;

   e) recita mattutina della sequenza “Vieni Santo Spirito”per tutta la Chiesa.
   f) recita quotidiana della Coroncina della Divina Misericordia;

   g) fede operativa, fatta con carità viva, rispetto e dedizione verso i sofferenti, soprattutto Sacerdoti anziani e malati.

Non vi è differenza fra virtù personali e virtù sociali. 

In sintesi, come mi sollecita la Chiesa, devo essere:

lieta nella speranza

forte nella tribolazione,

perseverante nella preghiera,

sollecita nella carità fraterna,

premurosa nell’ospitalità.

Rosa Maria Lajolo, 

Associazione vedovile ‘Anna’
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scambiandosi i progetti utili per la crescita spirituale delle associate.

L'Associazione a cui appartengo é 
stata caldamente  incoraggiata dal Cardinale Giovanni Lajolo, Governatore dello Stato della Città del Vaticano.
Già fin dai primissimi tempi del Cristianesimo, gli Apostoli si raccomandavano che si desse particolare attenzione alle vedove.

La nostra Associazione si chiama " Anna". 

Nel vangelo di Luca ( 2,36-38) Anna é descritta come un’anziana vedova, la quale, assai devota, non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio continuamente con digiuni e preghiere.  Anna, é il modello di una vecchiaia serena, benedetta da Dio, gioiosa e pacifica, operosa e piena di speranza. Anna insieme all'anziano Sacerdote Simeone riconobbe in Gesù il Messia atteso da Israele e piena di gioia “parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme” La profetessa Anna é stata dunque  la prima divulgatrice della Buona Notizia ed in qualche modo la possiamo considerare un’anticipazione degli Apostoli. 

La nostra Associazione ha come scopo quello di promuovere la crescita spirituale delle Associate. Abbiamo un Assistente spirituale che nei nostri incontri mensili, celebra per noi la Santa Messa. Iniziamo e concludiamo il nostro anno sociale con un pellegrinaggio ad un Santuario.

 Durante l'anno sociale promuoviamo visite culturali a musei, a mostre, a Chiese per mantenere vivo l'interesse per le cose belle che la vita ci offre.

Scopo della nostra Associazione é anche quello di dare ( quando é possibile), un aiuto economico a quelle vedove che sono in una grave situazione economica ( l'aiuto è favorito dalle quote di iscrizione).
Abbiamo un nostro giornalino che si chiama " Bonum Est" che intende arricchire spiritualmente ed intellettualmente le associate, unendo anche qualche nota ottimistica e talora pratica.

(Per inciso, il simbolo del nostro giornalino é una sequoia, pianta che dura millenni; più é esposta alle intemperie più sviluppa chiome complesse:vento e fuoco stimolano una nuova crescita. Più l’albero invecchia, più produce legname di alta qualità; inoltre immagazzina CO2, conserva la purezza dell’acqua e fornisce un habitat alla fauna selvatica).

Noi vedove dobbiamo evitare che la noia, o i cupi pensieri portino alla depressione o peggio al degrado mentale.

La nostra condizione vedovile da un lato ci lascia prive di un apporto di consigli di cui una volta potevamo fruire, ora però abbiamo più tempo per pregare, per avere una vita più ricca di momenti di riflessione, di intimità con Dio.

 Con la preghiera, abbiamo una visione più universale delle necessità dell’umanità intera.

Ora la nostra preghiera non é più egoistica ed interessata, prima di tutto ora é un rendimento di grazie per tutto il bene che abbiamo ricevuto e di lode al Dio Onnipotente che ha tanta misericordia verso tutti,indistintamente.

Noi, come dice il tema di questo convegno, siamo immagine della Chiesa Peregrinante.  Gesù infatti suggerisce ai Suoi ed anche a noi di "tenere i fianchi cinti" ossia ci invita ad essere in tenuta da viaggio o da lavoro.

Anche se spesso noi vedove sentiamo il peso degli anni, siamo più che convinte che la sedentarietà e la pigrizia non devono entrare nel nostro vivere quotidiano. Noi abbiamo ancora la capacità di sentirci in cammino: abbiamo i fianchi cinti perché attendiamo il ritorno del Signore e per questo siamo pronte al servizio.

Facciamo nostro l'invito di Sant'Agostino a tenere "in alto i cuori", cioé rivolti al Signore perché Gesù ci invita a non temere, a non avere paura perché avendo Lui, "tutto il resto ci sarà dato in aggiunta".

Ed ora desidero terminare con la preghiera della vedova creata del cardinale Lajolo,per la nostra Associazione e che con gioia può essere recitata da tutte le vedove.
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‘Tu hai conosciuto tutto il dolore

della Madre tua Maria,

allorché rimase vedova

del suo castissimo sposo Giuseppe.

Tu, dai primi anni della vita fino al Calvario,
hai voluto presente nella tua missione
anche alcune donne vedove.

Signore, mio Diol
La mia vita sta tutta dinnanzi a te

Tu di essa conosci la luce

che mi hai dato nell'amore coniugale,
ele rinunce e prove grandi

della mia condizione vedovile.
Signore Gesti,

ora e sempre sii tu per me

pienezza di vita!

in favore di altre persone
provate dal dolore,

in particolare di altre donne,
come me vedove.

Con la loro esperienza di vita
desidero essere solidale
Possano anchesse conoscere,
attraverso il mio impegno
spirituale ed umano,

il tuo sguardo amorevole ¢ provvido,
e amarti come tu ci ami.

Maria, la Madre tua ¢ nostra,

insieme alle altre Sante Vedove,
ciottenga da te ogni grazia,

perché i limiti della nostra condizione
siano trasformati

in particolare occasione di grazia.




Romana Lembo
Arcidiocesi di Roma

Per vie imprevedibili che solo la Provvidenza è capace di tracciare, sono venuta a conoscenza che nella Chiesa dei nostri giorni è presente l’Ordo Viduarum. Ora, in sintesi, la mia storia. Ho vissuto la mia vocazione coniugale per quasi cinquant’anni accanto ad uno sposo ed ad un padre esemplare, una vita con lui fondata sulla consapevole sacralità del matrimonio, aperta alla vita con sei figli e in disponibile atteggiamento di servizio alla Chiesa e con attenzione umana e cristiana verso coloro che incontravamo nel nostro cammino.
Sin dal primo momento del distacco, ho sempre pensato e visto il mio sposo con gli occhi della fede, alla presenza di Dio, come colui che ha fatto quel salto “già non ancora” al quale siamo tutti chiamati. Confesso che difficilmente piango al ricordo dei vari momenti della giornata che condividevo con lui, mentre faccio fatica a non asciugare le lacrime durante la Celebrazione eucaristica quotidiana, nel momento della Consacrazione. Sono certa che anche lui è lì presente con il Signore e Gesù intercede per me e per la mia famiglia.

Per fede sono certa che l’amore coniugale non ha termine con la morte, ma è sublimato dall’amore di Dio. Tuttavia da un punto di vista umano, ho percepito nettamente il mio stato viduale, cioè il distacco, la separazione, ho percepito chiaramente che la mia vita non sarebbe stata più come quella di prima.

Entravo in una situazione di incertezza, vagavo qua e là alla ricerca di una nuova strada, ero alla ricerca di qualche associazione, di qualche gruppo di persone che capissero fino in fondo il mio disagio e che nel contempo mi aiutassero a superarlo, per continuare una vita fedelmente cristiana.

Un cammino non casuale, ma con una direzione ben precisa, con una presenza silenziosa e rispettosa verso la famiglia, ma nello stesso tempo aperto alla Chiesa, in un servizio di preghiera e di carità come testimonianza cristiana.

Per un disegno superiore del Signore, nello scorso giugno sono entrata in contatto con una a me cara consacrata nell’Ordo di Bari. Attraverso di lei ho avuto modo di avvicinare, anche se solo telefonicamente, altrettanto care consacrate che con le loro ferventi e incoraggianti parole e mediante il  Foglio di Collegamento, mi hanno fatto scoprire questa realtà ecclesiale e comprendere il significato dello stato vedovile cristiano e la sua valenza spirituale.

La partecipazione a questo Convegno è motivo di grande gioia, ma rimane in me un profondo rammarico, perché proprio nella mia Diocesi, nella Diocesi di Roma, nulla sembra ancora avviato. Confido nel Signore, sperando che questo Convegno non sia solo un momento di incontro, ma impegno per una più ampia apertura verso tutte le Diocesi e in particolare per quella di Roma.

Grazia D’Anna
Arcidiocesi di Roma
Mi chiamo Grazia D’Anna, sono una vedova di Roma.
Sono rimasta vedova con tre figli ancora piccoli da allevare, ho dovuto lavorare per poterli fare crescere. Adesso che sono diventati adulti, li sto aiutando, per quanto posso, ad allevare i loro figli.

In tutti questi anni ho sofferto, non solo per la mancanza del mio sposo, ma anche per tutte le incomprensioni e ostacoli che la società civile, è capace di opporre non solo a me, ma a tutte le donne ‘sole’. Anche nella Chiesa non ho saputo trovare quell’aiuto di cui avevo bisogno. Non sto parlando dei singoli Sacerdoti che mi hanno aiutato e mi sono stati vicini, ma di strutture e strumenti che possono aiutare una persona vedova.

Da diversi anni ho capito che il vuoto, la voragine di amore che per la mancanza del mio sposo si era creata in me, poteva essere colmata solamente da Cristo. In Cristo ritrovo il mio sposo, in Cristo amo i miei figli e nipoti.

Una ricerca personale mi ha portato a conoscere l’esistenza in tante Diocesi italiane dell’Ordo Viduarum. Già da alcuni anni ho chiesto aiuto ad alcune di voi, adesso lo chiedo a tutte: 

“ Aiutatemi con la preghiera e con i consigli, affinché anche nella Diocesi di Roma si possa istituire l’Ordo Viduarum”.

Ho il desiderio ardente di consacrarmi a Lui, perché questa mia offerta diventi anche segno e speranza per tante vedove.

Che bello, Sorelle!

Il Signore ci ascolti

e la Chiesa ci aiuti!
	Sessione mattutina

	13  novembre 2010


Speciale


Convegno








PAGE  
2

